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\cendofi cof a propria dell* E* V* 
p offa sfuggire T cffer 'ludibrio del 
volgo*) e guadagnar fi quel ri- 
j petto?) che a tutto quello^ che da 
lei dipcde fi deuc. Verdoni V.E* 
il temerario ardire 9 mkjtfrqffì- 
curare da ogni inflitto queffabor- 
tiuo figlio del mio pouero intellet* 
to 5 non fipeuo don e wegko r i co- 
ltrarlo \ Et animato dalia può* 
blicafama*) che la di lei fommà 
benignità non farà per J degnarlo^ 
in pref untarglielo ardifco dìuan- 
r aggio di fottofcriuermi con f of- 
fequio douuto 

DiV.E. 



ymUiffìniOi e detiotifllmo , Cento 

Pietro trance/co Minacci . 

PER- 



PERSONAGGI 

PROLOGO 

La Curiofità •. 

Bernardone Vece. Fiorentino - 
» Celia creduta Figlia . 
Pantafilca. Vecchia • 
Al indo creduto Figlio * 
Oleandro Caualiere - 
Liuia Sorella 
Zerbino Paggio * 
Bellerofonte Capitano * 
Rullo Seruo feiocco . 

La Scena rapprefen ta <vna Pia^j- 
zja & vna Città r dotte /tono 
più C afe. 

I Siauutrta y.che le parale di Carattere diffe- 
rente vanno dette da per se ; 0 d qualche— 
d'uno altro y . che tutti non jentino r fecondo 
che- porta il difeorfo . 
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PROLOGO. 



LA CVRIOSITA. 

é^^fe L giotianil fembianto 

AH' abito cangiante 
PtwC Alie luci « all' orecchie , 
Che mi adornai! la verte 

Conofcere potrefte 

Senza ch ? io ftefla vi diceflì il nome * 

Che quella Dina io fono , 

Che douunque mi aggiro 

Curiofà il guardo giro > 

Che T vdito hò curiofa 

Che di cercare il tutto è P meftier mìo > 

Che la curiosità detta Con. io ■ 
Donne fé vi peniate 

Celarmi i voftri amori 

Affé y che v' iugannate 

Voi v 1 ingannate affé .. 

Sapete pur chea mè 

Permeilo è fol di penetrarui i cori > 

Et i voftn chiulì ardori 

Dentro al fen 

Rimiro ben ; 

Sicché in van 

D* occultarmiui tentate - 

Donne fe vi penfàte 

Celarmi i voftri amori 

Affé y che v' ingannate 

Voi v' ingannare affé ; 

Sapete pur , che à mè 

Permeilo è fol di penetrarui i cori . 

Io 
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Io fcorroin ogni loco 
Or* al Ciel m' incammino ; 
Hor mi pofb neir acque j 
Hor in terra palleggio j 
Hor ne gli abiYTi fcendo ; 
Da per tutto penetro > 
H i petti più fecreci , 



A mè fon rea tutti 
Trafparenti guai vetro 
Ht indarno ciafeun di ftar prefume 
Ignoto appi edo al mio potente Nume * 
Non vi arroste , ò belle 
Se vi dico, che qui non yì hà guidate 
La voglia di fentire 
Se cali ftrauagaiui 
La Comedia racchiuda ; 
O pur fe i Recitanti 
Di fpirito viuace 



Porteran la for parte y 
O pur Ce con freddezza 
Di poueri d* ingegna 
Daran la ficurezza * 
O per veder le P arte 
Di chi formò V Teatro 
Giunga al perfetto fe^no • 
Mà fol perche bramate 
Di quefto fcherzo con la cara aita 
Poter mirar chi vi foftienc in vita . 
CIu con biacca y e fublunaco > 
E con minio > e con cinabro 
Tinge il feno , il volto > il labro , 
Ben conofeo * e vedo certo > 



Gli alberghi più nafcofti 
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Chi nel merro 

Pon fua fpene ;: 

Chi ha diletto apportar penisi 

Chi tradifce r altrui fede > 

E chi cainbia la mercede 

Di lincerò } e pino affetto , 

In difprezzi , & in menzogne ,\ 

Etal pouero Marito 

Chi ri ognor le fufa torte 

E chi Ialcia la Conforte 

Per. feguir fozzc carogne , 

Vero Amor , chi chiude infèno" 

Senz* oftacolo alcun rimiro appieno . 

Sicché non replicate 

Nè di menzogna il mio parlar tacciate 

Che in quelli ampi contorni. 

In pena à tal fallire 

Voftrifecreti à ogn'vn vorrò fcoprije 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Fantafilm* y Alinda 

) 

P*>;. Alfa qua . 

Mi. ^B^t Eccomi pronto . 

Fan. Chi fon io > 

4#« La Signora Madre . 

Fan. Checofa volcui? 

Ali. c 0 n i rifpettrdòuuti . jubito* 

Fan. Afpetta * vò vedere > Ce rni fi è glia- 
fto qualche cofa nel pattare . doue fof* 
1 v fiaua quei poco divento . ( Si guaida 
allo Jpeccbio > e/i aggiufla ) Poh ; fi* 
no T aria è inuidiofà di quella bellez* 
za . Ora pollo /lare ; via , via di %h .- 

-Jifa Con i douirti rifpetti à lei Hifajpafa-J 
Genitrice* ardifeo pregarla > anzi di 
{applicarla *à concedermi- gratia * che 
polli fpofare la Sig. Lisia noftra vici- 
na > Dama > ( fé p*rò la paifionc non: 
m'inganna ) dotata di qualità cosi ri- 
guardatoli y die di -gran lunga fupera 
«jiralmiogHa de Tuoi tempi'* & in ric- 
chezze non ha chi V agguagli . 

Fan. Nelle cofe de i Matrimonij bifogna 
lafciare difeorrere a ohi ha viftopìù 
d'vn berlingaccio* e che ha branci- 
cata più d'vna neue ; E tu ti puoi glo- 
riare d 3 elfo* figliolo <f vna Madre co- 

A 5 me. 
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me me, che fona vn occhio di boi 
in bellezza , & vna fcuia Sibilla m la- 
pere , ,.. n .. ' 

Alin. Di ciò fon molta tenuto alh Dij . 

Fan. Vattene, và à fpaffo, e poi torna 
Che fé farà partito ragioneuole, ti va 
contentare ; ne ti paiaftrano 1 alpet- 
tare ; Perche Cagna frettolofa fa l 
Cani ciechi • 

Alt. Riuerifco Sig. Madre * 

Fan. Fa ronchino. 

Ali. Eccola obedita- 

Fan. O và via . 

Ali. Che Vecchia matta ~ 

F*n. Con fi allenano i figlioli » 

SCENA SECONDA 

F anta fi le a » 

Fan. T7 Inalmente p offa dire , co.m<r quel 
J 4 virtuofo E mi è cafcato ti calcia 
su le lafagne , ri mele sii le frittelle , e 
Io Zucchero sii le pere cotte. Parlerò- 
à Cleandro fratello di Lima , la pre- 
gherò à darla à mio figliolo, e poi va* 
{coprirgli il mio affetto > Oh Bambo- 
lone tu te ne terrai 
vna mia pari. Tarn' è, quando io ci 
penfo , me ne vò U> brodo di lucciole;. 
V ò andare m Camera, e ranazzonam- 
mi bene bene > che non torca ne. anche 
vn pelo per poterla meglio £ io na 
auto à dire ammaliarlo > bau* al- 
lacciarlo • Sicuro , che non potxa reli- 
tte re 
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ftere à quelli fguardi ; (Ji guarda allo 

ffcccbio) Che grazia > che matftà • 
SCENA TERZA 

Bdlerofonte 3 Rullo . 

BeU QON certo Rullo , che quando 
J> neirEtiopia, nella Chma» nd Pe- 
rù > & in Penìa > arroterà F auuifo del 
mio accafà mento con JaSig. Celia» 
quelle PriucipeiTe , e Regine di me in- 
uaghite , e che afpirano alle mie nozze 
per felicitarli , molto s'incolloriranno 
Oh di qual dilhirbo gli virole efiere ; 
Mà quello non mi dà Vaftidio ; Non-* 
vi tornerò piò* per non /èntire da lo- 
ro! rimproueri della rotta fede • 

RuL Che non fia più torto , perche voi 
auete à dare molti danari à Quegli 
OiU , per il tanto mangiare > che fa- 
ceiu; E poi gli voieui pagare conica, 
volile fòli te bramire . 

BeL Quanto Tei pazzo . Si ftimauano one- 
rati , fi.ttimauano fa uoriti , che io 
mi degnarti mangiare della roba loro 
anzi fe il tutto douefle andare con or- 
dine Per ogni volta cheandauoalT 
Olleria auerebboro auto a dare à 
me vna dobla . 

Rulo E perche? 

Bri». Perche valeua più di quattro , efei 
doble il guadagno , chea conto mio 
fàceuauo - 

RzJ* Et in che modo > 

A 6" s e u 
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Bel. Era tanta la quantità delle genti >che 
che per conofcermi vi concorreua > e 
per la calca y che facetiano per veder- 
mi o fi rifcaldauano tanto > che aueua- 
no bifogno di rinfrefearfi col bere ; E 
così beuendo man pianano ancora > 8c 
arricebiuano quegli ofh • 

Rul. O à quello non ci aucuo penftto . 

A cLUe credere le parrebkono vere . 

Bel. £ à chi non c noto il. valore di que/U' 
deftra ? Fino il Regno di Piuto ne ha 
infinite memorie > la morte , la morte 
ifteffa non può Ilare à paragone con» 
quello brando . 

Rul. Ouanti ammazza ti -eh * A migliaia. 

2fc/..Che migliaia? Milioni di milioni. Mà< 
qutfto^non fà ai mio propofito . 

Rul. Nè anche ai mio > percne vorrebbo* 

eflerecacchiattlle . 
Bel. Ah vigliacco: K potàbile* che.ièm- 

pre tii abbi à difeorrere di mangiare ? 
Rul. Sapete perche ?. 
Bel. Nò io*. 

Rul. Perche non mangio mai^ che fe man- 
gialli mi caucrci la fame , E cosi non- 
ne parlarci cosi fpeflo . 

Bel- Be Pvmore per certo , Mà feriti • La' 
Sig. Celia fi è refa padrona della for- 
tezza di quello cuore - Ha con i con^ 
tinui colpi di artiglierie de i fuoi fplcv- 
dentiifinu fguardi fatta vna breccia-* 
ncirme fpugnabil Rocca di^nefto pet- 
to , per la quale è entrato vittoriofò 
Amoi e > & è flato giocoforza p che 

adT 
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ad ciTo io rcfti foggctto . Eh Rullo 
non credo che Htna > ò Mongibello 
racchiudeflero mai nel ilio feno tanto 
incédio quato ne ha fufcitato eiTa nel- 
le mie vifccrc-; Ma che dico ? Non_* 
hi tante fiamme Y Inferno tutto* quà- 
te ne ri ferro qua dentro*. 

Rul. £h Padrone; voi potrefli dunque fer- 
uire per focolare di tutta vna (Jitta • 

BtL Andiamo a cercare del Padre di lei y. 
che mi rendo licuro* che in conceder- 
mi fua figlia y fi Itimerà il più felice 
del Mondo • 

KuU 0 c non arebbe fiotto vi • 

SCENA QJT A R T A 

Cleandro y Zerbino . 

C/<-. "\ /f ^ O s caro Zerbino } Le tue vo- 

ci rosi affettuof; datilo qual- 
che loJIieuo all' affitto mio core . Le 
fpcranze» cHc con maniere si dolci vai 
infamando alla mia mente anno Forza 
di ratmiuare. alquanto l'anima mia . 

Zir. Sie- Cleandro; fono cosi.obligato al- 
le Sic cortefi maniere > ctic vorjréa po- 
ter far altro , che ftrisfare in qualche 
. minima parte con djié paiole • 

S C E N A- CLV I N T A- 

Liuia j. Cleandrv > Zerbino . - 

Lin. C IG. Fratello? 

C/f. ^ Che comanda la big! Lima- 
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Liu- Ho veduto Voiignoria dalla fineftra; 
E la prega ricordarft di parlare alla—» 
Sig. PantaClea > c chiedergli licenzi 
perche il Sig- Alindo mi fia Spofo. 

Cte° Sig. Sorella j Prima del mio ritorno 
à cafa la féruirò ; è fi accerti , che «li 
limoli 3 che lento al core per la Sig* 
Celia 3 mi faranno di (prone a ferme 
lei per il Sig. Alindo . 

J3ì». Prego il Cielo ? che fecondi inoltri 
voti . Sema Sig- Cleandro . 

C/r. lo feruo di lei . 

Zerbino > di gratin non. lafciate mio» 
fratello . . 

Zer* Prima lafcerò la. mia. vita 

S CENA SESTA 

Cleandro y Zerbino * 

CW JNuigoi ita dal tuc> pacare > prenda 
X ardire d'incominciar 1' imprefàj, 
Picchia acafa del Sig. Btrnardone ; 
" Domanda > fè vi è ; E fé vi è : . digli, 
che de fiderò > &nza fao incommodo >, 
parlargli... 

Ztr. La terna.. £ fotte? /wrM - ) 

Cle. Alcuno non rifponde ? 

Z^r^No.Sig.Picchierò dLniijouo. (bàtte} 

SCENA SETTI M A 

Bernardone y Cleandro > Zerbino 

Ber- H I buffa. > chi batte > chi è là ?• 

Ztr V_j Vn Tuo feruo Si£*. Bematdon** 

£er^ 
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Ber* ( vien fuori ) Boun giorno bei Fan- 
ciullo i Che dite voi ? Che voletevoi? 
Qui non fi tiene Squola , non s* acco- 
. modano Seruitori> non. ci è la polla » 
nóci è la Barbieria 3 non ci fi fX la pan- 
caccia , però fè voi volete impara- 
re> fe voi vi volete accomodare y fe* 
voi 3lpettate letterale voi ui volete-*' 
far la baiba,fe volete faper delle nuo- 
iKi ò tagliare i panni addoffo a quefto 
e a quello andate altroue dite* che-» 
volete voi ? 
Zcr» Btir inuenx.ionedi /aiutare - 
Ber. Oh rifpondetemi in buon'ora; Chi 
peniate voi , che.io fia ; Chiamarmi > 
e poi non voler mente ? SonBernar- 
done di Bernardino di Bernardettodi 
Bernardaccio j diBiagino, dióianr 
micolo , di Petronio, di Vittorio^ 
di Cencio, di Teofilo , di Cecchctto^ 
di* Agabito y di Pierino , di Asdruba-.* 
kydi Pancrazio , di Narrilo* d' Er- 
odano, d r Orfiicrio Scacciamole he* 
Voi non mi conolcetc eh ? Dite ch$ 
volete voi ?• 

Zer* Se V.S. milalcerà parlarceli farò 1* 
imbafeiaca . A ^ ,* 

Cle, Nè ia finifee mai * 

Ber . Io vi lafao pur dire » Dite «che vo- 
lete voi ? 

Zeu Il Sig» Cleandro mio Padrone» ic> 
fòlle lenza fuo incpmmodo, voJontic- 
ri gli direbbe dueparole » 

Bet. Perche noi* me T auete voi detto 

pri- 
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prima > Eh doue è egli ? 

Z*r. o quefio mi piace .. E là da vna parte* 
lo chiamo ? 

Jkr. Sibbene . Stà A vedére, che la fortuna 
mi comincici dfauorire 

Zer. Animo Signore • 

Cie. Seruodèuoto Sig. Bernardone- 

&tr. Suo feruitordi cuore. Che coman- 
da ella > In che pofs' io femirla 2 Che 
mi vuole ella dire ? 

CU. Vengo per fupplicarlà come mio de- 
bito • 

«Zfcr, Sentite Signore : Ib fon vecchio > e 
per confluenza fon fatto air antica ; 
Che voglio io dire ne] mio linguag- 
gio ? Chexon-me non ci vogliono ci- 
rimonie 3 perche le cirimonie y o'rre 
J* imbrogliare il negoziato fono da_>. 
Cortigiani .X Cortigiani per ordina- 
no fogliòno-effer genti con due va- 
genti y che non dicono mai le cofe co- 
me r intendono v e che anno odio ca- 
pitate con la verità ; la verità è misu.> 
iodiuifibilc compagna. M \ piace il Gl- 
ie le cofe alla buona > alla reale > *s 
quello) cht.vno hà sù V cuore * airerio 
su la lìngua • Oibò , Orbò. Quelle gé- 
ti finte non fono il cafo mio; Non 
ragionerei mai cof> loro > fe crederti* 
che mi ncopriffero d'oro; H vorrei 
piùttoftò /capitare qualche cofa con 
vna perfòna fincera * che auanzare con 
vno di quelli bugiardacci . Bugie ? Il 
Ciél me ire guardi : .Prima la Rogna.* 
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E à che fo.i buone qucfte pcrfone ? A 
nulla , Perche non fc gli può credere 
la verità ; E pure la verità li fra tem- 
pre à credere j E perche non fi crede 
ella à loro ? Perche non fi sà quale el- 
la fia; Et è il gallico dei bugiardi > 
che la verità non ghf fia creduta ; E 
poi per ordinario 1 bugiardi fogliono 
ellere tutti cicaloni ; Ò quegli poi mi 
danno più falhdio » che il nìal del ca- 
po . Vn cicalone ? E douc può egli 
mai efTer comportato in ninna cóuer- 
làzionc ? Ognvno gli fugge , perche 
nò lafciano dire mai vna parola à nef- 
funo t e non la finifeono mai , e non 
fi ricordano > che la natura ci hà fatto 
due occhi, & vna lingua fola per. cica- 
lar poco , & afcoltar afl'ai • Però, à me 
piace alfaiflìmo dir la verità} & ij par- 
lar poco , Se V. S. fi conterrà con me 
nel Modo 3 che lei fente , e che m* pia- 
ce , aiterà tutte le fodisfationi imma- 
ginabili , Perche io fono di vna natu - 
ra , che à chi viene con me alla reale ^ 
gli darei anche il veftito ; mi cauerei 
tino la camicia 3 e fe voi non lo crede- 
te informateuene da chi mi conofee; 
E poi quando mi è parlato breuemen- 
te ) moltopiù , perche non mi anno 
rotto il capo con tanti cicalicci, vede- 
te , e fe bene mi fufli detta la verità* 
in ogni modo quello fìordirmi la tefta 
con tate chiacchiere mi da vn falcidio 
intollerabile. Che mi vuol ella dire? 
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tic 0 fi %U piaceli il parlare * ( fubttò. ) 

Ztt% hiauolo f coppi alo. (./ "abito. ). 

tffc. Sig- Bernardone * Prima perche non 
farebbe creanza V importunarla lun- 
gamente j e poi perche lei mi cornati-, 
da cosi , dirò con più breui pa- 
role j che ila potàbile il mio con- 
cetto. . 

£er. Oh ora si, che auete trouato il mo- 
' do di ottenere quello bramate; Poche 
parole > e verità fono le funi , che mi 
Urano per tutto, doue per il contraria 
Ini^ie , e lunghezza fono i chiodi, che 
marmano , e mi rendono immobile. 
Chi diauolo fu colui , che trouò T in- 
azione di cicalar tato? non credo,che 
futfi fe no qualche pazzo; E la ragione 
i , che chi cicala affai non può. far di 
meno di non dire qualche fpropofito , 
c così farfi conofeere per vna pedona 
orma di giudizio. ; Ora fé lei parlerà 
ìreuemente la ftimerò. come ella me- 
rita , per vna perfona fauia > e giudi- 
2Ìofa , e anche per non far torto al fuo 
afpetto , che poche volte mole ingan- 
nare* Et io poi me n'intèdo bentthmo. 
Le lìnee della cefta , V andatura , il 
guardare , il parlare , i getti , il colore 
le fattezze , le chiome , ì altezza , i 
modi mi fanno conofeere le qualità 
cT vna perfona sì giuttamenre , che le 
sò meglio io fenza aucrgli mai parlato 
che quegli con t quali tutto il. giorno 
canuerfano ; E che voi non crederti , 
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che fallino fandonie > dilcorfi in aria* 
dà Zingari > e aJlape^gio; Perche 

10 j che T hò quali poflo dire > dalla-^ 
poppa ne sò la qninteflenza . Mio Pa~ 
dfe > il Nonno > il Bifnonno > e tutti 
gli altri miei fono ftati in quella prò- 
Feflione cosi eccellenti > che fi crede- 
va più alle loro parole > chea quello 
fi trouaua fcrittosu i Libri Però la no 

11 marauigli. Che mi vuol ella dire * 

Zer+ Domani laltro toccherà a tei. (fubito) 
Cle* Il mio è negozio breue> & in poche 
parole farà fpedito > mentre V* fi 
compiacerà farmi T onore di afe ci- 
tarmi * 

£tr+ La non miconofee; perchè telami 

conofcefll la non direbbe cosf ; Io hò 
il Galateo in su le punte delia-dita ; TI 
trattar con creanza mi è tèmpre pia- 
ciutoinfino con. gente di condizione^ 
molta inferiore alla mia* O confiderà 
fe hò da commettere mancamenti con 
lei 3 che è vn Caualiero sì grande ? E 
poilasà meglio di me r che T onore 
è di chi lo fa , e non di chi lo riceue ; 
E fenza auer mai ville le perfone* 
(enza fapere chi vho fia bafta trattare 
fèco; fuDito fi conofee; perche la bot- 
te dà del vino, che T ha ; Lagento 
balfa , la plebe > i villani trattano ma** 
le y (enza termine > e fenza creanza^* • 
La gente nobile > i GentiFuomini y i 
Caualicn trattano con ogni cor cefi*, 

con 
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eoo ogni ciuiita , e coi* ogni- garba-. 
tezza,>. cosi fen*p+e fò io. Che ini' 4 
vuol ella dire ? ( fubtto . ). 
(Je. Che puz.ien*A r ( fa l'ito . ) 
Zer. Andiamocene Sig. Padrone . (fv.bito.y, 
Cle c0kj hi fogna: parlare .. Io gli rappre- 
fento. Signore > che <p. fono mol- 
ti mefi > che le rare qualità incom- 
parabili bellezze della Sig. Celia Tua 
Figlia, anno, si: vàiamente piagato il 
mio cuore, che fólo il poflederJa con- 
forte può fànarlo Laonde, fono con i 
più viui fentimenti deirAnima a fup- 
plicarla farmi grafia di concedermela* 
», f . Oh Betmrdontwo t.ufei più fortunato 
r Ai colui y al 'quale fu tagliata la te fi a 
appunta il giorno innanzi, ^e fi met- 
tete il' balzello fopra ir cappelli Signo- 
re vi voglio far manco parole di quel- 
le , che voi.auete fatto a me ; La mi*, 
figliola è voftra. .. (f abito . V , 
ffli rendo infinite grazie . (fubtto.) 

Ver. Mentre però vogate dare * me per 
Spofa la^ig. Liuia volta. forelU-, . 

7,r.yjXl^ ui k grazie- (Jubito.^ 
Cle Oh Dio , èhe fentp} ( fubtto. > 
Ver. Se voivoletc Celia datemi Lima , fc 
non mi date Lima, ìo.non vi dar.o Ce- 
lia- Off. . 

TUi. Che fuentv.ra . 

ììtr. E non vi marauigliate , che.- febbent> 
nò i capelli bianchi , non fono di que- 
lli Vecchi cafeatoi , deboli fradici, 

e ca- 
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' < cagioheuoli > ma fono lefto, gagliar- 
do y forte > intnono >• H non 'la c$do 2 
vn giouanetto di diciotto anni Che 
mi rilpondtftcvoi ? {\ubito •) { 
Oh Dio > che deuo dir* . (fubito.} 
-ZVr. C/;? x// mancano ntueuxiiont ? LiM* 

' biro . ) 3 
Cfc. Sono cosi forprefo dall' alIegrezzaYt-* 
ceuut a 3 per il benigno torifenzò* che 
V. S. ha dato per il Matrrmonio con 
la SigS Celia, che <jnafi non poflb for-* 
mar parola . Perciò non fi JneratiigH « 
'Ber. E della Si;'. Lima , che ini rifponclc- 
te voi ? - 

Cfc. Amerà' la Sig. 'Célia> come fiia forel- 
la , la feruira come lua Signora > li 
gloriera' d' auere viia cognata corno 
lei - 

Ber. Quello Io credo Ma del Matrimo- 
nio con me y che mi rifponricte voi** 
de. Oh ; Delibo matrimonio con mia tò- 
rcila ? - 7t 
Ber. Di còteTrto che wi rifpcrndete voi ? 
C/ev Non gli pollò dare altra iift>ofta> le 
non y <ht gHe ne pallerò ; N£ polTo 
diTpotre <ti éfla , cerne j>rrò fai* V. S. 
di fìia Fielia . I/^ffoircrò Ih ne , I 



pregherò j e fino doue Vaglino! ìiSei 
ofi&ij? * c fì accerti , -che <ti eoceni' im* 

• - p ì tgriwò* - co A ♦ . ' ... 

J?rr# La Signora taota^ 3*tbl>e ftÀiséiytsjt 
anzi con ogni prelkzza acconfuuire % 
perche vai più vn pelo della barbai 
4' vn* huoino par mio j che ante \t^> t 
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ricchezze <ic! Mondo- I Vecchi fono 
prudenti , fauij , da configlio , e que- 
lle qualità* follmente con la morte fi 
perdono , ma la roba fe ne può an- 
dare in mille modi. Dite non è gli ve- 
fc> ? E che mi rifpondete voi ? 

de. Sicuris limo Signore. 

Ber. Trattanto vò a difeorrere con Celia * 
e dirgli quanto atiiamo trattato > ri- 
cordatemene ; Se volete Celia y Info- 
gna dar Liuia . La riuerifeo . 

Cle. Seruo Sig. Bernardone * 

SCENA OTTAVA. 

C leandro 3 Zerbino . 

Cle. C Entifti Zerbino? 

Zer. ^3 Senti j ; E cicalare affai « 

Cle. Dico della rilpofta . 

Zer. Che pazza frenefia . 

Cle. Troppo felice. mi farei ftimato, fe^ 
auesfi il Sig. Bernardoneacconfentito 
cosi prontamente alle mie infèanze • 
Come potrò mai concedergli mia So- 
rella y fe già è dcllinata per il Sig. A- 
lindo . Se ad effo ne hò dato parola ? 
E poi fenza quefto farebbe pazzia . 

Zer* Farebbe il meglio a trouare le mone- 
te per pagare il palfeggio della barca 
di Caronte . Non fi accorge > cheli 
auuicina al fepolcro . 



SC E 
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SCENA NONA* 

Pantafthea 9 Oleandro ^ Zerbino. 

Pan* T . Hò veduto dalla finefìra . (fulfc 
J_j io. ) 

Cle. O fortuna • (fubito . ) 

Vati. E fon -voluta venire > che non potetti 

fin /fare . ( fui no. ) 
Cle. E che deuv fare ? 

Fan* Ei ncn mt vede; M i (purgherò per far* 
lo voltare ; Che non mi vorrei ancbu\ 
proffl rire siffatto, Iach y iach. {J/ guar~ 
da allo fj ejLchio . ) 

Zcr 0 vedete gabrina y che fi guarda ali* 
fpecchio . 

Cle. Attempo è giunta ; Gli parlerò per mìa 
Sorella * E vaglino i 3 che piùfauo* 
fenoli SteUe afjif ino -al Matrimoni* 
Liuia di qutlle 'dominarono il mio* 

Zer. Sì trouerd bene anco il rimedio a que- 

Pan* la rabbia mi comincierebbe d rodere • 
E nè anco mi guardano • (Si guatda.) 
non mi marna gid-nullà ; fono aggìu- 
fiata a pennello y In fatti fono vnmira* 
colo di bellex.ua. Mi f purgherò -vn al* 
tra vblta . Iach y iatb . 

Cle. Mia Signora . 

Pan. A mè > 
Cleè A lei fc però non è troppo ardire . 
Pan* Che ardire? V. S. è Padrone. (C*~ 

me e mi guarda ? ) 
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Zer. Che bel mofìaccio . 

Pan* Che comanda ella ? 

Ck. Sono a fupplicarla . (fubito.) 

Pan» Eh Signore copra di grazia; Che rif- 

petto ognvno mi porta . 

Cle* Troppo onore . Sono dico a fuppli- 
carla di vna grazia, e febben conofeo 
di non auer ne merito > ne feruitù eoa 
la perfotaa di V. S- nondimeno mi re- 
do ardito a ciò y c perche è giufto T 
affare, e perche fono benisfirao infor- 
mato della di lei bontà* . 

Pan* T ant' è ognuno per vnaboccca* Sen- 
tite- Vb io bò/tuto a dir cuor mio* 
Sentite Signore, fe voi non T auesfi 
detto voiy non Lo direi ne anch'io per 
non parere di lodarmi da me . In qua- 
to alla bontà* fi può arrivare y ma non 

pafiiire. H cuore mi fi fi r ugge • 
Cte* Cosi Ha'. La prego dunque a com- 
piacerli > che il Sigi Alindo fuo figlio 
/polì Lmia mia forgila , e gk darò vnx 
dote eguale aldi Itti merito; Ne cre- 
do 5 che V. S- deua repugnare a que- 
ÙOy mentre incontrerebbe anche le to- 
tali fodisfazioni del Sig. fuo Figlio; 
Quale per mezzo di vn fuo y e mio co- 
fidente amico mi ha di già fatto di re » 
che io ne prenda licenza da le» ; Asli- 
curato nrima > che io yolontieri glie 
la concederei * 
Zer. Roj;na Jpedùfyj con larifpofta , ; 
Pan* Sjig* Oleandro . Eh ivo cominciare^ 
alla lontana. Vedete in quello Mon- 
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do bifogna fare a giouagioua; Vna 
mano laiìa V altra , e chi vnol de fer- 
uizij bifogna farne • Non è cosi ? 
Cle. Certo. 

P *n. Sarebbe troppa indifererezza , chie- 
dere vn fcruizio, e quando quello^che 
lo fa ne richiedevi vn' altro non lo 
fare ; E egli vero f 

Cle. E chi ne dubita > 

Pan. E poi le Dame , e belle anno il pri- 
uilegiodipiù . 

Zfr. che vorrà ella dire ? 

tan. Sentite Signore , non voglio fare^ 
preambuli , ne croniche circa il mio 
merito, perche farebbono parole but- 
tate al vento , che troppo è conofeiu- 
ta Pantafilea . Bafta dire Pannfilea , 
fubito ogn'vno cede, e oen'vnofi 
cheta. Come fi dice Pantafilea, pa- 
re, che fi dica le Colonne di Ercole, 

^ il non plus oltre ; come fi ha da dire 
qualche cofa di garbo, (libito è il prò- 
uerbio , Oh tu pari la Pantafilea ; La 
Pantafilea non potrebbe ftar meglio , 
non farebbe più bella , non farebbe 
meglio aggiurtata ? In fine Pantafilea 
di qua , Pantafilea di là , Pantafilea-* 
di su, Pantafilea di giù , e tanto fi 
chiama , e fi nomina Pantafilea , che 
pare, che ce ne fieno mille , cno/uj 
che io fia fola. Voi fentite il mio no- 
nome in ogni banda > in o^ni canto , 
e per tutto; Ora voglio dire, eh 
io fon conofeiuta > e quefto bafta . 

B Clu 
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CU* Certo y e veramente mia Sereila fi 
glorierà d'auere vna Suocera; macche 
dUTi Suocera ? Vna Madre come V S. 

Pan* Finalmente la Rofa vuole sbocciare^ 
e febbene, a dirla* e non pare > che la 
vergognami Iafci dire bene bene, lo 
dirò* « lubito mi voglio partire afpet- 
tando la rifpoita in carta * 

Cle* Comandi pure , e Raccerti > che otte- 
nendo mia Sorella il Sig. Aiindo per 
Spofo non farà cofa , che io non fia_ $ 
per fare perV.S- anco licuro d^ in- 
contrar la morte . 

Pan* Che morte > L$ vita bambol in mio* 
Tant'è* io lo dico . Se Voi volete da- 
re la voltra Sorella al mio Figliolo > fi 
anno da fare le nozze addoppio > Voi 
aucte da efiere mio Spofo > altrimenti 
non fe ne farà altro ; E vi potrete va- 
nagioriare d*e(Terc Marito della più 
bella Dama de i notti i tempi $ Non_* 
fate marauigiie> perche Amore fem- 
pre ferifee i cuori più teneri; E io poi 
mi fento ftruggere piucchc la ncu^-> 
al Sole • Io parto fcriuete cuor mio ; 
E dite sù la fopraferitta ; Air adora- 
tiffima Pantafilea . Non vi voglio fa- 
re arrolfire > rifoluete da voi . Addio 
cuor mio. Finalmente à jentire quelle 
parole sì dolci y e va in vifibilio » 

CU. Signora rifoluerò y e gli fermerò # 
feri* Addio Spofucciolo mio fuifeerato • 
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SCENA VLTIM A, 

CUanÀro > Zerbinv . . 

Zer* T) E R negoziare non auiamo pari * 
Jl Seguitiamo Sig* che faremo va 
grande accjuilto • 

Cle* Credo > cne Amore , Fortuna, Dcfti- 
no^Deita^CicIij&Abi:!' t'irti fieno có- 
giurati a noftri danni . Sentirti mai be- 
IHalità maggiori di quelle di Bemar- 
done * e di Pantalìlea > 

Zer. Da i Paz2i nó fi può afpettare altro • 

Cte. Andiamo 5 che confutando > e col 
Sig. Aiindoj e con mia Sorella pro- 
cureremo trouare qualche rimedio ♦ 

Ztr. Alfine quattro legnate farebbero vn 
recipe a propoli ti filmo per guarirgli . 



FINE 
Dell' Atto primo 
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SCENA PRIMA 

BellerofLnte , Rullo , 

Bel, tjgJMP Tacche non ho potuto tro- 
fff/3& tiare il Sig. Bernardone per 
jicìg la Città , non potendo più 
* E * lv ^* fopportare queir incendio 
amorofo, che mi confuma gli interio- 
ri fon rifoluto vedere fe è in cafa . 

Rid. In qualche luogo egli autrebbe a effe- 
re . 

Bel. Picchia a quella Porta. 

Rul. E poi> 

Bel E poi > Al folito . Domanda fe vi è il 

Sig. Bernal done . 
Rul. E doppo ? 

Bel. Tu fei pure fmemorato. Non ti ricor- 
di come hai a dire ? 

ila/.Sentite; Metteteuek pure in pace; E 
opni volta, che voi volete j che io 
chiami qualcheduno , voi mete a ri- 
cominciare daccapo ; Perche non « 
polJibilc , che io tenga a mente quelle 
vofcfe profoHie* 

Bel. Ah- Ah. Ah. 'Senti, digli , che il ter- 
rore dell' Vniuerfo , il prodigio di na- 
tura , lo fnauento degli eferciti , il ti* 
moie dell inferno > quello , che non 
impugna la fpada > che non tiri colpo , 
non tira colpo » che non ferifea , non 

feri- 
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ferifc e > che non vecida • Che il gran 
Cap.Beilerofonte gli vorrebbe paria- 
re . 

Rul. E io dico* che non Ja potrò mai te- 
nere a mente . 

B el. Tirati da banda y che farò da me efsé- 
do quefto negoziojche troppo mi pre- 
me . 

Rul. A cotefto modo le fi diranno tutre • 

Bel. Rullo. 
Rul. Signore . 
Bel. Parta innanzi . 
Rul. Che hò io a fare ? 
Bel. Buffare a quella porta » 
Rul. Che io? 
Bel. Tu; fi. 

Rul. F perche non picchiate voi > 



edere la rouina di tutti loro ; E cosi 
non mi reilerebbe modo da poter tk- 
ceuere il fauore che deriderò # 

Rul* Che con picchiare ? 

Bel. Giudo T hai detto A 

Rul. Ah. ah. ah. Eccome ? 

Bel. Perche elTendo io alquanto perla tua 
balordaggine alterato,- correrebbe^ 
rifehio y che nel picchiare con vee- 
menza faceflì roumare la Cafa , t-j 
fchicciaii tutti queli^che vi fono dé- 
tro • 

Rul. O certo* che adeflb conofeo > che voi 
auete vlata grandifllma prudenza • Io 



Bel. Nonaueuo confiderato> che 




picchio . (t aite alla frotta.) 
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SCENA SECONDA 

Bernardone , Bellerofonte 3 Rullo . 

Ser * Hi dianolo farà» Bifogna , che 

la gente penfi , che quefta fia la 
cala deIlaComniunità.(^/ dentro.) Chi 
è ? Chi ni vuole ? EJce fuori . 

RuL Quello j che picchiato fono io ; E 
quello i che hà vi vuole è il mio Pa- 
drone . 

Ber. E doue è egli ? Che vuol" egli da me ? 

RuL Eccolo là ; E quello* che ei vuole—» > 
ve Io dirà lui? 

Beh Tirati da banda * Il furibondo Mar- 
te a lei s* inchina » Non temete x non 
temete . 

Ben Non è , che io abbia paura ; ma io 
«Bardano fc per fortuna voi aireffi 
gualche contrafègno, die mi aflìcurafc 
fi * che voi fotti qnello j perche a dir- 
la voi auete più vifo di ciarlatano , e 

di matto > che di Marte 3 come vox 
dite. 

BtL Vi dirò > io^fò la faccia giouialc > 
per non ipauentare il Mondo > perche 
ad* vn mio {guardo fèuero, cafcano 
morte à migliaia le perfbne . 

Ben Se voi guardaifi fpeffo a quella foggia 
tornerebbe conto al publico di fami 
cauare gli occhi ; macché vuol ella 
da me * Perche' hò da fare . I miei 
negozi} non comportano dilazione > 
le mie faccende fono d* importanza.» 

gran- 
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grandiiTima > & 1 mici affari anno bi- 
sogno di fpcdizione . Però lafciate le 
chiacchiere dabbanda* venite alla cò- 
cluilone x e {pedicelli ; Perche fe io 
fcntiiòi che voi vogliate cominciare 
dalla distruzione di Troiajj(ouuero co 
girandole * e parole c che non concili- 
dino voi mi vogliate fare vn'Orazio- 
ne Tulliana > per non eflere guardata 
arrouerfeio vi farò vna riuei tnza > e— > 
me ne anderó fenza fentire il fine de i 
voftri difeorfi Però Signore di grazia 

* non cicalate troppo > perche oltre air 
effermi con le chiacchiere di gran-* 
pregiudizio mi darefti il maggior fa- 
lcidio del Mondo; Perche io fono più 
inimico del cicalare > che non fono 1 
cani delle lepri > i ragni delle mofche* 
i poltroni della guerra . i ragazzi delle 
Squole* i ladri delle forche > i lupi 
degli agnelli > i galeotti degli augui- 
zini gii fparuieri delle Itamele gatte^ 
de itopi y le donnole de ipa(fèrotti> 
i nibbi dei pulcini > le volpi dellc-> 
galline gli fnierli dell' allodole % e gii 
òcchi del fumo; E fe io voterò mi di- 
lettali! di parlare vi potrei dare mille 
efempi di genti y che con i cicalaci Ai 
fono progiudicate ne 1 loro interelli ; 
È, non tratto di Perfone ordinarie > 
anche di negozi] d' importanza > e da 

. Principi ; Però V. S- fi fpedifea ; In 
che T hò io a fertiire ? vi 

• RuL E fi JotiQ accoppiati pur benc t *\ 

B 4 
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Bel. Troppo breue fpazio mi aflegna V S . 
a narrare gli infiniti menti di mia per- 
fona ; Laonde per feruirla folo dirò, 
che io fono quello, il nome del quale è 
cosi chiaro , e noto air Vniuerfb, che 
chi fi dichiara non mi conofcer per fa- 
ma, è forra, che conceda auere abita- 
to per tatto il viuer fuo fuori del 
Mondo. 

Ber. Può effere , che io Io fàppia ; ma non 
me ne ricordo , e pure ( Jubito . ) 

Bel. Chetateui ; che non volendo voi, che 
io parli troppo, non è douere ; ( fe-» 
deuo tacere quelle prerogatiue , che 
mi rendono illuftre ) che douìate voi 
parlare di cofe , che niente rileuano . 

Ber. Non dico (fubtto . ) 

Bel. Tacete fe non volete; Giuro al Cielo; 
hfciatemi prima , che vi dica quello > 
che deuo dirui , e poi rifpondetcmi ; 
Altrimenti fe interromperete il mio 
parlare , vi piglierò per vn braccio 3 
e vi tirerò tato lontano da quefto luo- 
go ì che per ritornarci domate irare-» 
per viaggio ventiquattro anni . 

Ber. Seruitore aV.S* I Caualli mi tirano 
interra; PerJBarca non fò » fenon 
vomitare; In Carrozza hò voto di 
non andar più, dappoi , che caualcan- 
do > mi roppi vna gamba ; In Lettiga 
jni gira la tetta ; Appiede non torne- 
rei mai ; Però la prego non mi far fa- 
re quetta volata , La riucrifco • 

Bel. E non vorrete afpettare, che io parli? 

£eu 
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Ber, Se il Diauolo forzarti me a dire vna_j 
parola y e tentafll voi a farmi andarci 
per aria y non mi piacerebbe troppo 
dhtentare vn Rondone cosi maiulco- 
lo; Però la ritierifco* 

Bel. Fermatem i efentite; La vo (h a Fi- 
gliola, voi>e la voftra parentela, fie- 
te arriitati al termine maggiore delle 
felicità; Non fo parole; Iofadefi- 
dcro per moglie ; la voltra figliola—» 
dico in'intédete? La Sig-Cclia voglio- 
dire • E per amor di lei ho rinunzia- 
to r amore delle prime Principefte-^ 
t Regine dell' Vnmerlo ; Che dite? 
Non vi pare, che quella ih la più fu- 
blime vettura * che vi potesfi arriuare* 

Ber. Le chiacchiere non s'infilzano* le pa- 
role non pagano gabella y ci cicalic- 
ci nonempiono il corpo, E io non for- 
no ,> come fi fuol dire del CauaLIodei 
Ciolla > che fi pafceua di ragionamen- 
ti ; Che voglio io dire t Che io non. 
vi voglio tenere abbada,non vi vò dar 
paftocchie , non vi vó menar per ii 
nafo y non vò menare il can per l'aia 
e non vi voglio aggirare ; Però in—* 
vna parola fola y fenza complimenti y 
e fénza chiacchiere co reftargli infini- 
tamente obliatoceli' onore fpanto> 
che lei mi hi offerto*, valendo acca.* 
farli con Celia mia figliola ; e per pi- 
gliar lei y dar l'ambio. > mettere il cen- 
cio in manose mandare à babbuliueg- 
goli> le prime Monarchefle del Monr- 

B 5. doj, j# 
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«io ; Io vi dico> che non ve la voglio* 
dare» 
Bel, Oh cofpettone» 

Ber, E può beneflere > che voi facciate-»» 
paura a gli altri ; mà a me i Acca . 

B e l. Non sò chi mi tenga . 

Ber* Iò non vi tocco , queil'vomo è lonta- 
no? e non ci Cono altri ; fe non è il 
Dianolo, che non fi vegga . 

BeU Appunto il Dianolo mi li raggira nel 
cuore 

Ber, Buon prò vi faccia . 

Bel. Dite perche non me la volete d'arca > 
Et hò tanta flemma? 

Ber, Sputate fputate; cosi dice il Medico: 
oppure totem fare vn feruiziale per 
mandarla fuori . 

Beh Rispondete a propo/ìto - 

Ber. Io non ve la voglio dare > perche fo- 
no vomo di riputazione,- Vomo,che_> 
prima di mancare di parola mi farei 
impiccare * Non ve la voglio dare? E 
perche? Perche nò poflb Perche 1* hò> 
promelTa àvn'altro;Se voi fiali venuto- 
il primo T auerefti anta voi ; ma fé V 
hòdata a vn'altro nòia pofio dare a voi- 
Però fculitemi; E vi as fcuro , che 
piucche volentieri ficuriilìmamentc-* 
T arei data a voi y che a vn' altro; per- 
che fi cte vn.vomo> che farciti ltato> 
appunto per me a capello- > e tagliato 
a mio dodo.- Io fono ricco infondo * 
e fono odiato piucche la pelle ; E voi, 
in ogni tempo da tutti m' areflì 

fatto 
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fatto rifpettare > m* arefti Ieuate 
mofche d'intorno al nafo » e arefti fat- 
to annasare chi mi alleili voluto far 
filare . Imperò io la ringrazio > lei mi 
icufi ; E Ce io i che prefto ripiglierò 
moglie auerò figliole femmine, fa pri- 
ma farà voftra , e ve la prometto in 
parola di galantuomo * A riuederci > 
fèruitor padrone » 

SCENA TERZA. 

B eli t rof onte y Rullo - 

Rul. Q Tg. Capitano . 
Bel. à Che vuoi > 

RuL Pigi iate fa pezzuola incambio della-» 
filuett* I 
BeL E perche fare ? 

fttt» Per nettarli la bocca ; E dir buon prò 
et faccia . Ah ah ah. E chi volete voi> 
che vi dia moglie à fentive le beftia- 
litàb che voi dite » v , . •■• 

RuL Giuro al CieFo, giuro a gli Dei tur- 
tt>di volermi védicare di quefto Vec- 
chio ; E fé mai nò dati fegni del mio 
incftimabile valore > adeffo Tenti cai » e 
vedrai .. 

RuL Se non perdo gli orecchi* e gli occhi 

•ficuro .. 

ReL Voglio pigliar quefto Vecchio per le 
gambe, e per la tefta,e tanto lo voglio 
cosi auuoltare che fìjfàccia torto»",] c 
fòttile come vna corda da Chitarra* 

RuL Cappizzera Tè grande 

ii 6 gel?* 
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Bel. O per dir medio tirar la Cafa tanto 
alto , e tanto fontano , che calchi nel 
mezzo del mare , e cosi con la Cala lì 
fommerghino tutti . 

Rul. O via via, che quella può Ilare in__# 
coppia con V altra . 

Bel. O Veramente pigliar Ini, emetterlo 
ritto siila palma della mano> emet- 
tergli T altra mano su la tetta ; E poi 
ciacche ^ e Ichiacciarlo tra le due ma- 
ni tanto forte , che lì faccia lottile-» 
quanto vn foglio ; E doppo fopra di 
eflò fermerei tutta la mia vita , è la_» 
cagione della Ina morte . 

Rul. Signor Padrone andiancene . 

Bel. Perche? 

Rul. Noi non ci abbiamo più luogo ► 
Bel. E come ? 

Rul. Noi reneremo fchiacciati,che le non 
ci entrano loro ; Elle fono troppo 
grandi » 

Sei. Andiamo pure; fé ne acc orgerà . 
Rul. Se lui non aueilì a fare altra morte * 
che vna di quefte del noftro Spampa- 
none , potrebbe certo appigionare la 
. la fepoltura perferapre . Ah ah ah. 

SCENA Q. V ARIA. 

Zerbino . 

CErtochè fi potrebbe fare vna 
Comedia de gli accidenti, òhe 
fono per aria. Vn Vecchio amante; 
*na Vecchia indiauolata per amore > 

due 
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dite Caualieh difpcrati per caufa di 
Cupido* due dame > che per la mede- 
firna caute languifcono , vn Capitano 
pazzo 3 & vn pouero feiuitore intri- 
cato , pure mi aiuterò • darò configli* 
anderò confortandogli con la speran- 
za , procurerò burlare i vecchi y 
cercheròal posfibile di cófolare qutfti 
Signori • 

SCENA OV I NT A 

Alindo*) Zer abino • 

Ali» I* ? Auoreuole incontro . Zerbino ? 
Zer.I/ Mio signore , che comanda > 
Ali. Vi prego a chiamar la Jig. Limacene 

tengo necefsità di parlargli . 
Zet' Prontamente la Tento . 



V 



SCENA SESTA. 

Alindo . 

NO N è intntto disperato quel 
male > a etti ancora ii vanno ap- 
plicando t più efficaci rimedi . Non 
mi perdo di coraggio; e non trala- 
feerò cola > che di giovamento clfer 
mi pofla . Ma ecco il mio bene . 

SCENA SETTIMA. 

JLiuia } Alindo > Zerbino • 

"p Erdonatemi,© bella fori! vi onerò 
JT apportato incommodo » 
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Liu. Sig. Alindo eoa quelle voci trop- 

po mi offendete . 
Zer. Signori fai/ino* Io ai folito vigilerò 

fè venifle alcuno > che non v oleifera 

eflere veduti , e gli auuiférò fubito • 
Ali* Ti laro con obligazione maggiora. 
Liu». Replico Sig- Alindo > che troppo ed 

quelle parole mi auete offe fa * 
Ali. Eccome ? 

jLm. Se crede/Ti , che di vera cor io ria- 
mai fi non douerefti immaginai :ui> che 
mi biffi d' incommodoil venire- a voi y, 
non defiderando altro ramati te. A che 
di eflere con l'oggetto, amato Laon- 
de attendami fatto al primo incontra 
tal complimento , nate che dubitiate, 
fè il mio amore ua di quella periezia- 
ne, che più volte, ui nd detto ellere .. 

r Ali* Anzi perche couofccndo ,. che mi x- 
mate viuiifimamente contror ogni mio» 
merito , hò temuto di non commet- 
tere errore , apportandone quefto ìn- 
commodo dipiù; m giacche con tir 
- ta bontà cornfpondete a miei affetti,, 
non replico, per non tediami , e per 
non perdere il tempo- in quelto; Vi 
dico, adunque mio cuore, che mia-» 
Madre fi contenta , che voi dineghia- 
te mia Spofa* métre però il Sig.. Ueàr 
drovogli diuenire Spofo di lei >. Si- 
milmeiKe il Sig. Qeancko, hà diman- 
data al Sig- JBernardone la Sig. Celia: 
fuafigliaj&eglifukito glie l'ha promef- 
iacon quclta condizione però che egli 

dia. 
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\ > dia 3 ìni per fpofa la voftra perfona ì 
Ora confideri fe quefte pazze frenefie 
diquefii vecchi ci fanno Ilare cqol_* 
grandrifimo tormento ; mapperò vi c 
vna confblazione % che è la* certezza-» 
del voffro affetto verfo dime> e di 
quello della Sig. Celia verfo delSig* 
Oleandro * 

Liu* Oh Pazzie inaudite- 

Ali* Son vemrto a dargli parte di cio^per- 
che fappia le rifpofte riceitte^è perche 
fe per rimediare a quelli incouenien- 
ti yt ridurre a buon fine quelli nego- 
tfatiy che anno ami SLcattiui pnn- 

t «^cipij il Si^fuo fratella, & ìotardaP 
fimo ala feiarci vedete, fappiaquale 
ne da la cagione *reftarrdo licura, che 

; >jg fc dottremo terminare ciò con r ilchio 
di perei/ re la vira > piireche volontieri 
~lo> faremo. 1^6* 

Liu* Gir rendo in fin itili! me grazie i E fi 
accerti > che te T amore > che gli por- 
to^ auesfi luogo da poterli aiun- 
zare auerebbe fatto grande acquifto> 
ma: per eflere infinito x nonpuonce- 
ucre auginrremo . 

Ali- Spero, che in breire dout:ii eflerfu- 
pitaToftinaziooc di. quelli Vecchi >o 
- con intanai coafeuuito k nolfcro fine.» 

Ltu- Lo voglia il Ciclo - 

Alt. Sig- mi parto- 

Liu- Vi asfiftmole Deità » 

Alti Zer b ino andiamo » . . : ; >> • 

Zcr% Sono con leu 
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'Ali. Seruo Sig. Liuia . 
%iu* Io fra vmilisfirna > 
Zer. Schiauo in catena . 
Liu. Ti refto obligata . 

SCENA OTTAVA 

Cleandro » 

NOn lì può godere felicità per- 
fetta in quello mondo»; e chi 
quella crede godere s' inganna . Chi 
mai penerebbe , che lolo vn pazzo 
capriccio d v vn vecchio douefsi di- 
fhirbarc quella contentezza , che la_, 
corrifpondenza dell'affetto , che por- 
to alla Signora Celia ow apporta, Mà 
eccolo appunto ~ 

SCENA NONA. 

Bcrnatdon£ ,. Cleandro ^ 

%er. 7> Ene ; che dice la Signora L iiria 
.£> Come è ella contenta ? Mi ìmat- 
9 } ino , che impazzi da ll r allegrezza * 
è che non abbia lafciato finirni il. di£- 
Corfo per dare ileonfcnlò alle nozze 
con me . Dite (aitati' ella? Rifponde*- 
te; io h dimando per rapere tolole 
parole, & il modo, che del r.efto so 
molto bene , che fe la vergogna non 
la rìteneflì la correrebbe per le ltra- 
<Je à cercarmi ; o* voi non mi rifpon- 
dtte ? Che auete perla la lingua ? Vrc 
venuto mulche accidente ?-0 rifpon- 
<Utc * Tan- 
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Cle. Tanto quanto io defidero feri) tre à 
V.S. altrettanto mi duole , che la mia 
forella abbia dhierfi concetti ; Noa_* 
fono ftate vaJeuolr nè le preghiere* nè 
le ragioni > nè le minacele y (fubito. ) 

Ber. E che dice ella quefèa frafehettaccia ? 

Cle. Dice > che auendo impiegato il fuo 
affetto in altra perfona > non può do- 
narlo à V. S* ma per contraccambiare 
quello y che lei nega à V:S. hò rad- 
doppiato io quello j che porto alla*» 
Sig. Qdh . 

Ber. Se voi Tauete raddoppiato > sdop- 
piatelo pure > che fé Lillia non fari 
mia y Celia non farà voftra . 

Cle. Equalcolpahò iacommefsa > chu 
meriti tanto rigore ? 

Ber. E che fauore mi auete voi fattoi che 
menti y che 10 vi dia Celia > 

Cle* L'atfetto immenfo y che io gli porto > 
lo richiede • 

Ber. E la fgar batezza della voftra forella 
n'ècaufa. 

Cle . Eh Signore non rifguardate in quello 
alle determinazioni di mia forella; ma 
loio alle mie fupphcazioni • 
Ber. Voi non m* infinocchierete con 

chiacchiere ; s* ha da fare come delle 
beftie y la barattina ; altrimenti non-* 
c'è da far bene. M* intendete voi? 
M' intendete voi > E fe lei non mi 
vuole y non penfate mai d 1 ottenere la 
mia figliola ; M' intendete voi> M* in- 
tendete voi ? Io parlo pur chiaro^non 

par- 
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parlo in gergo, c non parlo tndcfco . 
Addio 3 mandate Liuia , io manderò 
Celia; Altrimenti fi. dirà come i ra- 
gazzi ,* Tieni il tuo Tacchetto , ^ i<> 
terrò i miei noccioli « Addio Padron- 
cin beilo . 



SCENA DECIMA, 

AH' fortuna nemica d'ogni mio» 
bene :. Perfiiti pure ad eflermi 
contraria * che ad ogni modo à i venti 
dell' aimeriità mi voglio moftrarc-» 
quii querce coftancejalle tempefte de i 
traiuglì mi faro conofeere ftabile co- 
me fcoflio ; ma ecco quefra altra_* * 
Non mi voglio ritirare , per non ap- 
portare pregiudizio ai trattato di mia 
foreila .. 

SCENA VNDECIMA* 

Pantajilea % Oleandro * 

Pan, A Non volere>cheil cuore vfciflt 
XX dal petto in vedere quefto bel 
ragazzetto > o auutoà venire nella 
ftrada ; Son però venuta adagio , per 
non mi feomporre ; mi voglio guar- 
dare innanzi di parlargli ; E vedere-» 
lè Ito come io vorrei . (// guarda) 
Io fio bene Yia i e ne anche la Regina. 

fcaa- 
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Scanderbegia il di, che l'andò à mari- 
to non potcua effèr meglio afletta—». 
Signor Oleandro > Signor Cleandro . 
Iach, Iach. 
C/tf» Che comanda Signora > 
Pan- Bifogna pure, che voi abbiate \ che 
. cuore di pietra , a poter comportare , 
che vna ragazza mia pari fi itruggi-> 
come la neue al Sole . Voi non mi 
auete rifpofto a quello, che io vi dit- 
ti . Afpetta, afpetta ; Cij forbice ; Và 
r alla Anelerà ; paleggia per la /àia; ri- 
torna ; vi di qua , va di là , guarda da 
vna banda ; riguarda dall'altra ; e voi 
non venire > non mandare , e non fcri- 
uere ? Crudelaccio . Voi aueui pure a 
pigliare elèmpio da me , che Cubito 
vi rifpofi con creanza , e vi promcfsi 
di dar licenza , che'l mio figliolo fpo- 
CaCsi la voftra fòrelfa , e di più vi do- 
nai il cuore , e 1* anima > e voi non vi 
fiate degnato ne anche di nfpondcr- 
mi. 

. Signora Pantalea , Ce vedefli ranimo 
mio, ben conofcerefti il defiderio,che 
ho di feruirui ; Non vi ho ri/pollo ia 
carta , perche voleuo a bocca fàtisfa- 
re a quello doueuo . 
Pan- Dite dunque lènza più indug iare^chc 

farete mio ♦ 
Gle* Quello non poflò . 
Pan. E perche > 

CU. Non è anco tempo , che io polsi pa- 
lefàr la la caufa ; E vi accerto , che il 

do- 
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dolere , che prouo , per non poter 
rendere fubito a V.S- il cambio del 
fauore , che lei mi fa , contentandoli > 
che il Sig. fuo figlio fpofi mia forella, 
è si grande , che quafi il cuore da 
da quello ne refta oppreflb . 
Pan» Che dite voi , cnor di tigre, animo 
di bafilifco , vifeere di hone , razza 
di vipera , e progenie dì honfante-» . 
Alindo? Alindo ? Non fpoferà mai la 
voftra forella , fe voi prima non fpo- 
fate me ; Non vi dico altro , perche-» 
la rabbia mi diuora, la collera mi ma- 
eia, il canchero mi confuma, e la ver- 
gerà mi fiugola-Pantaftlea cosi (prez- 
zata eh > E che di più s' è da fe itefsa 
proferta . PofTo ben dire d* auere of- 
ferto i confetti al porco , V orzo di 
monte all' a/ino del piano, i pafticci 
al bue, le cacch»attlk a ranocchi , le 
torte alle cicale , e le giungale a i 

tarli . 

C/f. Sentite almeno - 

Pan» Che fentire ? Che fentire ? Me ne vo 
in cafa . E fateui d' vn conto, che fe-» 
voi non mi fpofate farò fempre eoo-, 
voi vna furia dell' Inferno ; venuta a 
cuefta luce a dire come il Paftor ludo 
A portami martire» e ftrazia eterno . 



SCE 
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SCENA DVODECIMA. 

Oleandro « 

SEguite pure ò Stelle peruerfe a 
pioucre (bara di noi gPinfitifsì più 
rei ^ che nondimeno fpero * che ve- 
dendo y che con fofrerenza indicibile 
gli tolleriamo » doniate vn giorno fa- 
re y che più benigni efperimentar gli 
polliamo* 

SCENA VLTIMA. 

Ci e andrò > Celia <* 

• Ce. Q Erua Sig. Cleandfo • 
C/?. Io di lei -dcoocifèirno» 
CV. L pure quantunque non fi poffa veder 
cofa* clic doucili fturbare iinoiìro ac- 
V> ca famelico ; nondimeno 1 amore cosi 
pazzo di mioPadre^verfo Ja voftra to- 
rcila c valcuole mezzo > fc non a rui- 
narlojakneno a prolungarlo per qual- 
che tempo. Mi ha egli proibito il 
renderli i quelle teftimoniazc di affet- 
to y che fìnoadeflo auetc da me rice- 
ttate ì giurando , che fc non gli date 
voftraìorelia y ncn permetterà mai y 
che io lia vottra . « 
Cle* Mi vien da ridere; anco Pantaflea 
non vuol permettere y che il Sig- blin- 
do fpofi Liuia j io non fpofo lei • 

A vo^ 
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Ce. A volere 5 che tutti faceflero nozze-» 

eguali , douercbbe mio padre fpofare 

PVitalilea •> e noialtri , fecondo i no- 

ftri affetti . 
Cle. Vi afsicuro , che farete mia } e Liuia 

di Alindo • 
Ce. Vi è vn' altro, che pretende in me. 
Cle. E chi ? 

Cel Vn Capitano fmargiafso . 

Cle. Sisi ; Jo conofeo • Di quello non te- 
mo; nemmeno d'altrijntirateui lìcura, 
che mai nóqiueterò finoche non faran- 
no > ò quietati , ò burlati i vecchi • 

Ce. in voi confido . 

Cle. Non temete vi riuerifeo . 

Cel Con anfietà vi attendo . 

C/e. Farò ilpollìbilej per tornar quanto 
prima } e con nuoue migliori • 

£'e. Cosi piaccia à gli Dij • 



IL FINE 

Dell' Atto Secondo . 
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ATTO III. 

SCENA PRIMA. 

Alindo , Yantafilea • 

Alu ilr^S Bcnc s{ =- Madre > cfl -c vi è 

dinuouo ? Con amorofa itrf- 
pazienza hò attefodi poter 
auer la rifpo!la di quello che 
circa il mio accadimento con la Siff« 
Liuia, la fupphcai » 
Yan. Chi s' imapccia con frafche hà sé- 
pre del fummo, E chi tratta con paz- 
zi non è merauiglia , fé non conclude. 
Per ordinario t fratelli* le Torcile Co- 
gliono effere della medel-ma pafta-j, 
eftédo vfciti dalla madia mede/ ma ; 
Clea'droc cenici lino, leggiero,! n (la- 
bile , vn poco griliaio , e non conofee 
il pane da i falli , ne le lucciole dalle 
lanterne . Ora io> che l'ho efperimen- 
tato nel difeorfo non Voglio che tu re- 
fti affogato pigliando vìia Donnaxhe 
per ogni ragione hà da effere cor/.e^» 
lui, non tanto per tuo bene, quanto 
per mia riputazione . Che fapcndofi » 
che io aueflì fatto quello parentado, 
fe ne farebbono le cronache , e mi fa- 
rebbano fonate ditto le Padelle ; Pe- 
rò volta bandiera , e piglia la mira in 
vn'altro luogo, che Lima non è il ca- 
fo per te . N»n gli ne vó dir gwpa no\ 
£apptiera • 
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Ali. Si penfa > che io non ne [arpia la vera-* 
cagione ;m* Jinperò anco io per non gita- 

fiarr afare. Sig. Madre; Adunque 
la Sig. Liuia non può eflere mia Spo- 
fa eh ? 

fan. Nò figliol mio caro. Tante io bà 
il Dianolo > che mi diuora . ^ 

Ali. Pazienza , mentre lei non è contenta, 
v hon fene parli picche sò che lo fa co 
prudenza , con amore, e con fauiezza. 

Pan. Certo figliol mio d'oro. Ma fenti 
fa vna cofa . 

'Ali* Che comanda Signora ? 

Pan. Va lungo le mura , guarda fe tu ve- 
de :fi volar qualche Vcellino , 
fpaflati vn poco ; E a quella maniera 
Liuià ti vfeirà dalla celta ; fai . 

r Ali. Ogni fcmolicc comado di V. S. e va- 
leuole à far ciò; Parto nondimeno 
perobei ria . 

Pan. Và che il Cielo t' accompagni . 

Alt. Addio Sig- Madre . 

Pan. Addio Figliolin dolce . 

Ali* Che Vecchia spiritata . 
Pan. Gl è pur pafhicciano, 

SCENA SECONDA- 

Vantafiiea • 

Finalmente gli è bene» che adeflb > 
io non lìa nè Rè , ne Imperado- 
re> nè Regina , nè Imperatrice» per- 
che lì farebbe la gmftizia a mifura di 
carbone* e gli darei anco quattro pa- 
ni 
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ni per coppia . Avn altro gli farebbe 
parfo di toccare il Cielo col dito ; E 
quefto (graziatacelo s' è penfato, che 
io gli abbia offerto del fango . S f io P 
auesfi tra denti io vorrei fmimizzarc à 
vna foggia , che la fua carne pareli! 
battnta per far polpette • Pentafilca fi 
è otferta, &: è ftata rigettata? Oh cor- 
po dol mondo. 

SCENA TERZA- 

Bernardont > P/tnta/slra » 

Ber. n I G. Pantalea feufate P ardire, e 
%3 perdonate fe io v' interrompo . 
V hò fentito di cafa > e conofeo la_j 
giufta cagione , che aucte di dolerui > 
ficcami ancor io di lamentarmi • Voi 
fiete innamorata di Oleandro* & io di 
Liuia j tutti due glie ne abbiamo fat- 
to fapsre > e loro ci difprezzano come 
fu stimo tante pelli vcrmtnofe j e fti- 
mano più vno di qnefti Zerbinucci 
affummicati y che non fanno la iapien- 
za j Se il giudizio di noi altri Vecchi 

Fan* In quanto a voi fiete vecchio ; io poi 
( che è la mia rabbia maggiore ) fono 
nel fiore delP età 3 e delia bellezza * 

Ber. Gli c vero , veriffimo > arciuero ; E 
non ci aueuo penfato ; nià fentite fo- 
no per la itrada di fargli conofeerc-*, 
che nou annoda infe^nare arpicare a 
gatti y ne faltare à grilli ; Ci è vn cer- 
co Capitano bratto quanto la morte , 

C che 
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che vorrebbe Celia mia figlia: Io glie 
negata ; mà fe lo ritrouo, vo- 
glio vedere,fe e^li è del medelimo v- 
more di prima, ^reitendo voglio pro- 
mettergliela , con quella condizione 
però , che faccia >che Cleandro fpofi 
voi i e Liuia fpofi me , con Io fpauen- 
to folo gli farà fare tutto quello , che 
liji vorrà, con vn dito <*li iiiaccia vna 
v Città, con vn foffia manda le cale pa - 
recchi miglia lontano, e fe piglia vno 
per vn braccio, e lo tira^colui va fuo- 
ra dèi Mondo . 

Pju- O quello è il cafo noftto a mortifi- 
care cuefte carogne non ci vuole al- ' 
ti o; E poi quando Oleandro farà mio 
allora , che io glie ne voglio farc^ 
feontar tutte ; evò> che egli abbia il 
conto fuo pzt infino al finocchio . A 
me eh? A me vn rifiuto; Tanuè io non 
ci poffo itar lotto . 

Ber. Allegri ,* appunto egli viene alla vol- 
ta noltra. Voifentirete • 

SCENA CLV ART A. 

Bellerofontey RuUo> Ber?iardone^Panta(iLea 9 

Zerbino da j>aru « 



Bel X\ Vllo guarda fe la fortuna è prò- 
JlY. pizia a miei intenti ; Eccola 
qui . Sig. Bernardone , penfo , che--* 
auendo V.S. fatta reflellione alla qua- 
dratura di (juefto Microcofimo , peri- 

fato airarcipotctilTimo valore di que~ 

Sol 
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fta furibonda fnano , confidente ali* 
( ineuirabile tndiauolato datino > che \ i 
può fuccedcre ? fcricufare di darmi 
voftra figlia* e ponderato mann iifi- 
mamcnte la fortuna , che pon ete in- 
contrare concedendomela p r Spofa > 
farete di contraria opinione di quella 
nella quale vi i itrouai quando P altra 
volta ve la chiefi . Che auetc nfo- 
luto? Qui nonvièluo^o di mezzo, 
ne temperaméto alcuno? pace,ò gucr- 
ra , amicizia y ò inimicizia , amore* ò 
odio , grazie , o affronti , cortese > o 
inciuilta j> follieui , o diftruzioni, ^ra- 
dezze y o miferie > infine volete falire 
al Cielo d'ogni bene più defiderabiicj 
o efìere profondato nclP Inferno d* 
ogni più niiferabilc fuentura ? 
Beri lìbenefcdtue cercare > &r limala 
Fuggire ; E chi fa al contrario può 
mandare a comprare delle funi , e del- 
le catene * fai fi legare * e condurre al- 
lo fpedale de pazzerelli . Che voglio 
io inferire con quefli preambuli ; vo- 
glio inferire y che non fono si paz- 
zo da lafciaie andare vna fortuna si 
grade > e che però fon rifoluto di dar- 
uilamia figliola > per auere vncof- 
pcttone in miadifefa > vn Marte per 
mio protettore > & vno, che bifogna- 
do per amor mio faccia guerra con il 
Diauolo ; Celia è voftra ; ma vedete; 
E e* entra vn ma lungo > lungo , e ta- 
to lungo 9 che non so fe vorrete fen- 

C * tire 



Bel. 
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txrelarme No« vorre , die voi en- 
ti* J in collera , e che in queifubito 

Dihrc. Fenfate prima a quietarui, e 
iè »on vi piace il mio difeorfo , r ,r po ! 
tf«e flemmaticamente , e negozilo 
no d accordo , perche fe voi ci fper- 
perain tutti a va tratto ilncgoz.ofa- 

finito >pcro ricordateuene, che 
'o comincio , . 

Parche Celia fa mìa dite quello, che 
vo ete , che di tutto farcte/odisfatto. 
Volete f orfiche vi códuca qui Cer- 
bero , e che obedifca a miei cenai pi» 
manfueto di qualfiuogiia càgnoiino à 
miei piedi fi pofi ? Volete, che hbe- 
ri Iftone dalla Rota? prometeo dall' 
suuoltoio ? Che tolga a iSiiito ai fallo» 
Che leui :aTanealo la lite , e la fame ? 
Che affondi la Bara di Caronte * 
Che veughino fuppkci a miei piedi , 
nomfolo gii Dei Infernali , ma i Ce- 
letti ; £ Gioite , Gioue itietfb vèntra 
a chiedermi in cantala Vita,- CheL 
vccidaia morte? chesò io, dite.chic- 
dete^hc tutte quelle fono bagattelle» 
& vn nulla al valor mio . 

Ogudfeglt sfiandnna. Ficca t Ficca, 
che ti terreno è tenere . 
Pan, Ob che brauura. l 

Ber. Eh Sig. manco manco atei, manchif- 
iìmo ; Non aucreì ardire di chiederui 
quefte cofe tanto fpampanate * 

Bel. Che volete voi dunque ? Prelto par- 
late» 
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• che porla gioia , cfte ho d 9 tlTe- 
»« 'polo tfeBa Sig. Celia, fe volerti ve- 
i ™' ilruire del Mondo per giocare 
** 1 filone Io farei or ora qui alla vo- 

p* kt UJearem nio noi a ilare a vedere . 

ran ' •j^ò<ii grazia,queiro non Io fatesfi , 
cai noi ci romperemmo il capol'vno 
i altro nel!' e Acre fciaguattati in qua, 
e «n là , e poi f c io battesti la tefta in 
gualche lato y e moristi , Non fi fa- 
r.bbe egli perfo per vn giuoco il fio- 
Te della bellezza ì 

£ A Dite adunque che volete ? 

fl« ri L' è brene , breue ► Ci fono due gio- 
uanottij 'vno fi chiama il Sig.Clean- 
aro, e i 5 altro il Sig. Alindo figliolo 
dicotefta Pantalìlea. 

Mtiì Gli conoko tutti due. 

£cr. Tanto meglio; Ora Cleandra, che 
è innamorato di Celia > ha vna Sorel- 
la chiamata Lima, della quale n'è in- 
namorato Ahndo. Ora vorrei^ che 
V-S. coirla fua: bramirà facesii , che 
non a,uèsfinopiù' pretenlione inque- 
fte Ragazze ; macche Cleaadro fpo- 
iasfi codetta Signora > e a me conce- 
desìi la Sig. Lima ; che V. S« facendo 
queflo. fpoferebbe Celia , & Alindo 
potrebbe procurarne vn' altra > che 
- 1 non ne mancano ; Tanta abbondanza 
rifusa egli didoppie quanta gene è 
di Donne. 

tatù Signore vi prego , a farlo j petch 

C 3 quella 
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quella frafchettaccia d* amore m* ac- 
concio perii giorno delle fefte ; E 
poi folamente perche sii le Storie non 
s'auesfi a mettere che io fìisfi ftata ri- 
getta ta;guardatemi vn poco fiiTo,fi{To 
fc però potrete durare à fopportare 
gli fplendon di quelli occhi; e poi di^ 
te in confcienza s' io merita uo vn ta- 
le affronto • 

B*L Tacete tutti , equfetateui; il negozio 
è fatto. Bellerofonte fpoferà Célia-*, 
Pantalìlea (? leandro , Bernardone Li- 
uia ; e per Ahndo farò venire a lup- 
plicàrlo vria dozzina dì Regine, acci& 
che edi li elegga quella, che più gK 
fàrà ai genio ». E le non varranno ac- 
conlèntiirià. fenza fcomodarmi , len- 
za monermt > e lenza che loro fe 
Falpettmo » piglierò il tempo , chc_-r 
tutti due lìeno in fila,lpaterò con veè- 
menza , e pattando il petto nellalreflb 
tempo a tutti due, me gli farò calcar 
morti a piedi » 

Pan* Voi glie ne auerelH adaunilare vn 
poco innanzi;che potrebbe efferc,che 
6 ri mura s fino . 

&eL Parto per far T effetto Scruitore alle 
Signorie volere . 

Pan. Lariuerilco» ò[arr abbia arrabia. tu 

farai mio ♦ Serua Sig. Bernardone-» > 
Io- vogl io andare a parlare a vn Bar- 
bier franzefe per conto di certi ricci 
per mettermi alle nozze » Serua Sig* 
Bernardone»' 1 



Ber* 
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Ber. Senio di cuore a tutti > a riuederci 
pretto. Vò fino in piazza > non mi 
trattengo y e ritorno • 

Beh E io (arò qui con V opera finita • Rul- 
lo andiamo • 

RuL Tarapatàx tarapatd y tarapatd y patd > 
fcitd ; 0 che beftta . 

SCENA QJV I N T A • 

Zerbino » 

OQitefh Cono faggettini di rait- 
IcAio; Non credo fi tronino 
pazzi maggiori di coftoro* fc quelli 
signori vorràno le loroDame^nó ere 
do gli mancheranno inuenzioni; E 
poi fenza altre faccende* amore lieflo 
fbmmlniftra i modi da fuperare ogni 
difficoltà ancora y che grandissima.*; 
Ma eccogli > gii narrerò il ciuco » 
Ah ah ah ah ah • 

SCENA SES TA. 

Cleandro 1 sili odo x Zerbino* 

Alù H E vi è Zerbino > che ridi > 

Zer* \^jt Signori fono a calo arriuaco 
giù y e tronato infieme ii Capitana 
Éellerofonte y Bernardone y c Panta- 
filea; mi fonafubito mcfloiadifpacr 
te per fentire i loro difcor/I 
Cle. Bell 5 arte * 

Zer- Ho fatto quello fblo per feruire le 
Signorie loro* che del rello gli fpina> 

C 4 Ci 
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ci non mi piacciono . 

Ali> Ti hamo obligati . 

Cle. Burlauo ; e bene che intendevi ? 

Zer. Intefì , che Bernardone hà promef- 
fo la Tua figlia al Capitano con q licite 
condizione , che egli con la fua bra- 
uura faccia , che V. S. fpofi Pantafi- 
lea , e conceda Liuia a lui, lui ha pro- 
* iheffb , e per il Sig. Àfcndo farà ve- 
nire vua dozzina di Regine>acciocche 
egli posfi eleggerne vna a fua latisfa- 
zione. Se loro repugneranno a quello 
gli farà cafear morti fputando • 
Buono per mia fè . 

Ali. E bizzarro il penfiero . 

file. Bifognerebbe poter paflare aquefte 
Signore infieme > e concertare il mo- 
do, che doniamo tenere per rimedia- 
re a quefti accidenti . 

Zcr. Signorili Vecchio, eia Vecchia-» 
fono fuori di cafa; Sig.Cleandro V-S. 
chiami la Sig. Liuia , e io chiamerò 
la Sig- Celia . 

Ali. Cosi facciamo • 

Zer* Tic toc • 

SCENA SETTIMA. 

Celia, Luti*, C leandro, Altndo, Zerbino* 

Cel. H I chiama > 

Zer. V> Sig. Celia il Sig. Cleandrola 

dimanda • 
Cel. Sono a féruirlo adeflb • 
Cle* Odicafa. 

LiUm 
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Liu. Chi batte; ! ' 
CU. Sig* Liuia di grazia faccia fanone di 
a uemre fino in urada j che la sig. £ e * ia 
il sig. Alinda , & io defidenama P ar ~ 
largii . : 
Liu. Jf^engo a feruir tutti • 
Cd. Situa sig. C leandro % 
C/c. Senio mia signora . j 

NT inchino alla sig. Celia - 
Ce/- Io altresf a ki . 
Liu. Sig. Alinda feruitrice di V» S* 
4//. Mia signora, troppo onore * iodi lei 

Nou et vogliono complimemi> che 
U tempo non lo permette ► 
jii* Si > nferuiamoh ad altra tempo x ch$ 
£e i Vecchi totnaifera guafteiebbono 
inoltri di le odi .. 
Cic dentino signot i % il sig. Cap* Bellero- 
1 foiite y . quello^ strtargiatìo molto ben* 
da loro coaolciuta ha pi omefto al Pa- 
dre delia: sig. C elia di operare con d 
! filo valore y che la. sig Luna diuea- 
ghi sua fpofa > che 1 o mi manti con la 
si g. Pamafiiea, & ai sig. Alindo pre- 
mette di farsi > che posii eleggere 
u la Tua moglie trà>vna dozzina di Re- 
gine > &m ricompenft di, ciò iisi§> 
Kernardone gli concede per fua fpodà 
V. S- sig. Celia y e fe noi non vorre- 
mo acconfentire ci vuole precipitare 
in vn foffio Quelli Vecchi rimbam- 
biti dando inriera fede alii fuoi fpro** 
politi y già fi pauoneggìano per fpo/ì ;. 

C 5 Ora. 
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Ora fe il sig» Alindo e loro signorie 
apr ouano quanto a noltro fauore irti 
quefto punto mi è (òuuenuto » lpere- 
rei, che loro doueffero rcftar conten- 
te > noi {àtisfatri, & i Vecchi bwlatù 
Alt* Dica pure» 

Cle. Per non necesfitare i Vecchi acr vna 
pronta reioluzione a noftro danno» ai 
quale non fusfi poi rimedio» direi»che 
quàdo parleranno àloro di quelle noz- 
ze» che dichino fiibita concorrerla co 
tutta la volontà > or enere contentisfi- 
'ine >che noi in quello mentre rifolue- 
remo quanto iìa neceffario per diftmy 
baie qirefti fpropofitò&ottenerlertof .. 

Liu. Quanto V. S. comanda . 

CeL Conforme hà detto reitera feruita* 

Cle. .Signore fi ritirino > che nonfiamo of- 
feritati - 

Cel. Obedienre ai loro cenni mi parto; 
ferùa di tutti » 

liu.J)i tal nome con loro mi pregio . 

Ali Signore in breue ci afpetrmo per feli- 
citarli . 

Cle, Nó dubitino» che ne vedranno gli ef- 
fetti T & al noftro ritorno fecondino 
le noftre uiuenzioni ». e faccino quan,- 
to diremo* 

Mu. Faremo cosi. 

Cel. Refrerarmo obeditev 

Mi. Le riuenfeo r 
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SCENA OTTAVA* 

Zerbino • 

CR edo pure d*auere a rider tanta 
alla fine di guefto negozio ; (X 
allora si y che ir Capitana dirà di 
girelle cofè Cut Colite ; mà arca poi il 
farle ; Prima di quelle > che oice è 
inipofsibile;fecondarfamente di quel- 
le > che potrebbero effere > non credo 
nulla y mà penfobene > che fe gli mo- 
ftreranno il vifb > fia per fuegire lon- 
tano le miglia; fenza neanche voltar- 
ci addreto per la paura » 

SCENA NONA» 

Mellerofonte x Rullo*. 

tei* Ti Jf I cedine pure AleflandrojAir- 
JtVJl gutto y e Ciro ; mi ceda il 
mondo tutto x mi ceda Gioue llcflo 
in contento; che non m- intridi o- le de- 
li zie ne menade! Cielo ; La Sig. Ce- 
lia > appunta Cielo merauigliofo di 
bellezza^ e di meriti delie ftfmarfi più 
di qualfiuoglia bene immaginabile . 
Hò adcfl(* latta vn^azione caualleref- 
ca accompagnaudo la bella Pantafì- 
lea à caia dalla parte del giardino > 
per renderla ficura dagli infulcidc i 
vagabondi « 

Jta^ Eh' Jig. Padrone* 
Mei. Che vuoi ? 

C 6 C> 
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Rul» Colui, che vi hà tirato quelle faflate, 
perche non gli auete pagati quei fichi, 
cne o[i auetc mangiati con ftratagem- 
ma di afta? iargli , difle : che voleua 
andartene alla giuiritia ( che ben fà- 
pete. Ce qui è ngorofa ) perche À i più 
1 aueui maltrattato con parole-Guar- 
«ateui , ehc farebbe altroj che nozze» 
le veni/fero a mcterui al coperto in 
luogo ficuro , e fègreto » 

IcU Me ne rido; vorrei, che veni fiero 
gli Sbirri ; che aà vorrei Jafciar pi- 
gliare , e mettere in iègrete,- & a/pet- 
terei la notte , q uando tutti fu fiero à 
letto ì e daiidocon vna mano a vna_» 
facciata della prigione , larouineret 
con tutta quella parte, che ella xiC- 
guardaflì , e cosi facendo di tutte le 
altre facciate a vna per volta getterei 
a terra tutto il palazzo del publico-, 
e remerebbero (òtto quelle ruine-* 
fchiacciati , il Poteftà > il Giudice , i 
• Notai , gli G ermani , il Bargello , e 
gli sbirri; & io poi con il pano della: 
picca tornerei in libertà. 
Rul. Oh' come voi faretti cosi , non dico» 
più altro . 

BtL Ecco vno degli amici flà attentatile, 
vedrai merauiglie » 



5CE- 
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SCENA DECIMA» 

Cltandro , mUrcfonte , Rullo . 

Btl. T NchinatetM all' arbitro <kì mondo 
X tutto. 

Cie. JVT inchino vmilmente à quel Mo- 
narca si grande, che in paragone del 
tuo valore , Marte lì può chiamare* 
codardo , Aleflandro poltrone , Ce- 
fòre pnfìllammo » Ciro vigliacco, 
e timido qualfiuoglia più valorofo 
guerriero, che dalle fiori e come tate 
«a nominato- . 

Kul. Bene diceùi ; ora féntite . Io perche 
pollo , che voglio di/porre del rutto, 
nò decretato , che voi (poliate h sig* 
Pantafilea giouane adorabile , e che 
Liuia volita forella diuenri conlbrte 
del sig. Bernardonc, quale à me-coo- 
cede la sig- Celia, le d'accordo efe- 
quirete i miei imperijln fede di quel- 
lo > che io fono, vi prometto d'impo- 
«erire l'irteffo Perir per arricchirai 4 
se contrad irete ; giuro al Cielo», giu- 
ro à me ftefib , che giuramento mag-r 
gioie non poffo fare , che vi prender 
rò con quella delira , e vi batterò ini 
terra si forte, eh* sfondandola atri- 
uiate al centro dell'Inferno con mag- 
gior velocità , che le da alto cadérti 
vna gran mafia di piombo f e reltan> 
done l'opertura a memoria eterna—» r 
fcruirebbe anco di finelìra a vederuii 
tri quelle penet Se 
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RuL Se non vi va per altra ftradatfer que- 
P a gli è fi curo * 

Cle* Signore > non vi è cofa > che io ftimi 
più > che'l valore ; e mi pregio ó?obe- 
dire ad vn minimo cenno, dt chi que- 
llo pailiede> che à mille comandi,che 
da qualnuogUa altro (ancorché gran» 
diflìmo perfònaggio ) mi venghina 
fatti ; perciò gli dico * che reiteri 
tenuta • 

RuLChe ipax.x.0: anche qutjìo * eh e ne hà 
paura ?> 

StU Gli retta infinitamente obligato^vor- 
rei 3 che veniffero adefla due * ò tre 
dozzine di giganti > per offender V.S* 
che vedrebbe pigliargli a vno per voi 
ta > e mettergli tutti in- quefto guanto» 
t poi legarlo bene bene * e potoria ira 
terra permettendoli vn pkde (opra.-* 
pigiare alquanta > e fchiacciarli, e 
nelli' illefla tempoj che fi auuaUatlì il 
terreno li faceflcKalaifèpolmra da lo- 
ro iftefll - 

jCte. Gli rendo* Le domite grazie i a fuo> 
tempo laro à fermila^ Uon f>o uuo piti 

tenere le rifa - 
RuLQb' che bejìie* 

SCENA YN D EC I M A* 

Alindo x Edlerofontt , .Rjulla - 

£*L T? Cco l y ahn> %aggiufto ancora quv/tà> 

axleJJ'v >* Accollatela- quelgioua> 
ne all' inuinci bile Capitano Btiki.o- 
fonte» Ec~ 
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Mt+ Eccomi ambiziofo d' vrruliarmi à 
quelle piante y che fon degne di cal- 
cale su nel Cielo le fìel le- 
Ergeteur, e legge vi fla ogni mij» det- 
to • So , che auete pretenuouc in. vna 
tale Sig- Lmia ; tralalciate ogni affet- 
to>,cheper qnella- «cileno nutri/iì» 
come illegittimo > e diretto all'offcCi 
dell'altrui onore ; queffa è lìata mari- 
tata da mealSig.Bernardone > fe tra- 
Iafcerete quello amore , vi farò eleg- 
gere in.' moglie la più. bella , e più ric- 
ca Regina > che nel mondo n troui; 
fe andrete ardire di conti afta re con—» 
quelta fpada vi farò in pezzi cosi mi- 
nuti , che lécchi al lòie j pollino fer- 
uire per poluere di Francia su i ca- 
pelli alle Eterne . 

Mk Come repugnarc afijoi cenni ? Sono 
©bedienritftmo ; la prego bene a far 
venire per me q ne ftà Regina più pre- 
fio» che. Zìa poilibile > che già pei l'a- 
more che gli porto » non pouo più 
filiere» 

Rul. Cbt è la compagnia degli fpiritati ' que- 
fta. eh ? cbe ogn vno fà à fuo mo lo - 

Btl. Non dubitate ; andate à far le 'in 
iaccendejche prefto farete coniplàto 

JCENA l>VOI>ECIMA- 

Bcrnardone y Seller o/onte > Rullo ♦ 

Ber, Bene y che dice l'amico ? 

MtU J\ Non hà replicato : è contentili! 

ma • Ù,J 
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Ber* Oh y Bernardonàno . Eh* Signore; io 
* che mi immagtriafco,, J che ; per il voih o 
. incomparabifó valore iil negòzio auef- 
* 5 - fi auerèil fine > che todefideraiiò, hò 
eiàjweparato il tutto * & hòfatt<L> 
fpefe alla grande ; & anche mtigiiar- 
dodefla perfona vota * he paffato 
Jf ordinario» 



tu 



SCENA DECIMA TERZA. 

PantajUea yBernardonej Bètlerofofite *. 

Rullo. 1 



fan 



• C ^Sifr- Capitanò; che anete voi 
JL* condufo' che dicono coloro > 
Bel. E' bacato folamcnte, che io gii abbia: 
propoftoil'mto'penfiexoj prometta la» 
douuta ricompenfè > e detta la ftrage 
acerba* che non acconfenrendo atre» 
rei fottadi loro» * che mbito atterriti 
dal mio valore , & allettati' dal pre- 
mio anno dato beni gnaméte iì placet- 

San» tu farai pur mie cuoricino V 
Hul. Non sò r fe io fono io ; nòn lifntendb * 
JBel. Si potrebbono chiamar quelle Signo- 
re intanto > e féntire le loro- risolte . 
Str. Sarà meglio- Celia, Celia ; sig-Lmiai. 
sìg. Lima,. 

f ^ Jk \ * 

SCENA. DECIMA QUARTA 

Celia > Livia > Bernardin? >.Psntafilea p 

Btllcraf otite y Rullo 

p'u, T N che delio* féruire il sigi Bernar- 
Jt done?- - Ba« 
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Ber, Bafta , la fcufi ; lo faprà tra poco • 

Oh* jpo/ìna mia cara . 

Ce, Eccomi sig. Padre riuen'/co la sig. 
Lima , c la sig. Pantafilea ; ferua del 
sig Capitano • \ 

Sei, Gli rendo grazie . Or ora mi chiame- 
rete con altro titolo . 

Rul. E quefte che dirann* elleno > 

Ber, Lafciamole chiacchiere 3 e venghia- 
ino a ferri . Sentite bene ; Celia a e 
sig. Lima . Per ftabilire le fortune-» 
più magnifiche alle noftre calè > & 
vnire tré delle più famofe famigli*-* 
del mondo con legame di parentela > 
auiamo decretato tré paia di nozze 
qui tra di noi ; cioè > che tu fpofì il 

\ sig. Capitano vero elèmpiode^ valo- 
re ; che Cleandro fpofi la sig. Panta- 
filea 3 dama tanto meriteuole ; E che 
voi sig. Liuia fiate fpofa della nua_> 
perfona ; di più Cleaudro , Se il sig. 
Alindo ne anno data parola al sienor 
Capitano , quale darà per moglie al 
sig. Alindo la più bella, e più ricca»» 
Regina deH'Vniuerfo à fua fcelta . 

Rul, Se la non è la Regina di fpadey ò di 
bajhni 9 non afpetti altre . 

B*r. Ora non retta , fè non , che tu, come 
figliola obediente lenza replicare ac- 
contenta ; e che voi sig. Liuia non-» 
difeordiate da quanto vi hò detto • 

Liu. Se mio fratello è contento > io fono 
contentili! ma . 

ter. Oh' che felicita grande , non foflo pià 

fi 
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finte nella.pt He » E tu Celia ? 
|CV» Troppo grane errare farebbe il mio > 

dìfbbbedendo à i decreti paterni ; e 

molto più che folo a mio beneficio 

fon formati . 
tfff/« Altro dalla fua prudenza non miaf- 

{>ettauo; & io à V-S» voglio donare 
* anello col qnale Gione ff>osò Giu- 
none ^ che feruirà per il noftro fpofa- 
> t lizio ; Vn vafò d'vna turchina fola-» 

Stianto te tetta d* vn vomo pieno del 
tono della lira d' Apollo, quando 
vinte Marfia > che ben valerà egli 
^ìblo piùcche tutti gli linimenti * che 

10 potera* far fonare x per fefceggiare 

11 giorno delle noftre nozze . Vn ca£ 
fettino d'vno smeraldo Colo di mezzo 
braccio per ogni parte entroui la re* 
te j che fece Vulcano > quando pigliò 
Venere > e Marte x che potrà feruire 
à Y di ipajQTo per la ragna > o per il 
paretaio.. Vn caflettino di criftallo di 
monte , tutto d'vn pezzo lungo tre 
braccia * entroui quattro penne dell* 

• ale del caual Pegafèo > che femiran- 
no ài quattro migliori poeti de. noftrà 
tempi >. per fcriuere le noftre glorie » 
e compor canzone per i noftri ìponfa- 
Jti. Vriofcatolino affai grande d'vn 
Zaffiro entroui mille monete d'oro dì 

• quelle nelle quali fi conuertì Gioue » 
quando nella torre difcefè per godere 
furtiuamentc della conuedaz.oue di 
Danae , che ièruiranno per dar lo 

man- 
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mance in quefta orca/ione . Vn vafo 
d'vna Conirola fola d'altezza d' vn-» 
braccio pieno del canto delle Sirene 
di allora quando voleuano addormé- 
tare Vlifle . clic feriiìrà in cambio di 
papaueri, per fare addormentare i no- 
ftri bambini . Vna paniera comme 
di fplendori dell' alba > e de incolori 
dell'arco baleao y en troni la cela , che 
fece Minerua,quando vinfè Aracne > 
che di poi la trasformò in ragno, che 
P.S- fe ne farà tante para di jfcarpini ; 
, & vn bel bicchier o lauorato al tor- 
nio > fatto d'vn corno. 4el toro > del 
quale Gioue prete la forma , quando 
rapi la bella] J&ropa , ^tul bicefrete 
da me fu piena del Nettare » che Ga- 
nimede porta da bere allo rteflo Gìck 
«e > che lo rapij furtiuamente; e V.% 
al banchetto delle nozze mi farà il 
primo brindisfi . '£ 

J^/.. Per efef(t*pi$o t dtJpoj4Ux.io non-poteum 
concluder megli*) che con. 'vn corno . j 

O* fenti tu; »che regali fpant»" e 
Sei. Sarebbe meglio > che noi in quefrO 
mentre toccammo le mani alle Sfgno-* 
re fpotè; perche come arrinerà il sig. 
Cleandro farà l'ifteflb con la signora 
Pantalea, e iub ito poi fi concluderà 
; il partito della Regina per il signor 
Alindo. 

Ber. ^.S. dice molto bene * Celia à noi ; 
, Signora Liuia venite * 
fan* Bambolin mio Vienne non mi far piùi 
ftruggere . SCE- 
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SCENA DECIMA QVIN7A * 

Mcrnardone y Bcllerofonte y Lmia y Ccli4> 
fantafiiea > Zerbino x Rullo £ 
Oleandro y (ST Altnd* > con 



r 



le Spade (tifo wàrio 



#fc. : Èchì vi diede 
fodere quella, 



j/ Ritiratem i* che impertinenza • 
jp^r. O* <juefto ci vuole . 
ÌP<j«, Fermati fìgliuol mio . 

jR5m/« itoao le man Padroni . 

tanto ardire di voler 
che già è mia moglie? 



Venite Sonora Célia . 
Cf/.Con Ucèfofóffltà i . 
•JRaì. Con autorità 

W//V E da ehi auefti tanta pcrmifllone di 
voler prender per moglie vna > che-/ 
~;ià è mia fpofa ? signora Liuia venga 
jame. . . 
^C/tt. Scnfirio signori , fe pano d'auanti . 
Jiuì. E Fé padrona lei . 
ter* Sigriór Cantano vna déHe vqutc ora % « 

'Ite/'» Adagio 3 adagio > flemma » 
i5<?r. Con qhal ragione guaftàte voi gli ae- 
J cordi già fatti ? 



*: 



vegga ouefta bellezza ? • 
y#/i La ragione hà virtù £randiflìma, e 
chi vuol violentare àltrui , bifogna > 
che abbia? forze vakuoli x^Jftjaonf©- 



D 

E R 2, O 
no figlio di Pantafilea , . fcenche fino 
ad ora abbia finto di crederlo ; ella c 
mia Zia , e dette rèndermi conto deli* 

amminiiharione della mia robai, elle 

hà in cuftodia dacché mori filoviari- 

to , e mio Zio , lafciatonu tutore 4» 
mio Padre , quando venne a morte 5 \ 
>. èftoltafe fi crede come madrfe vio- ; 
lutarmi a fecódare i (noi forséusti CJt- '' 
pricci . Dipoi la sto;. Liuia mi * frati ? 
conceduta da-i sig, Ctewdro ftofr*- 
tellò ; e voi sig. Capitano, come en- , 
trace vo ì a f ar paren tadi, e mar ita* 1 
mogh degli altri > Non vedete , che ; 
vi dichiarate pazzo con tanti fpropo- I 
«ti » e pazeiffimo con -protenderà di 1 
danni vna Regina* ( /A j 
C/c- Sig. Bernardone ; la sig. Cel «non è ■ 
volita figlia, ma è ben figlia dìvn vo- 
ftro confondente » clic in cWa v«- 
ftra mori , e voi vi £éte con la. roba | 
vfurpato il titolo di padre , qui ci è 
buona giuitizta,-q>n lalderemoquefta 
partita , E poi chi vi dette tanto* ardi- 
re mm$ maggior fegno. <\i marita- J 
re vtu una foreila a volfcro capri c- ? 
ciociare ad altri quei!a,che xo mi atte 
«o dt limata per CpoCz .> # ginrWhre 
conofcendoui tutti marti , non "fac- 
ciamo quei rilenumcnti , clic le vo •• 
«reazioni menterebbono . Sig. Alin- 
do venite in mia cala con la fpoÌà,che 
iinvnitanientc quella fera faremo le 
nojze e domani per v ia ddla giuf li- 
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zia fi terminal-anno i comuni mteref- 
b ; efe aire rete ardire di proferire.-/ 
vna.parola fola contro d i noi ', quelle 
Si fpide vi paleranno da parte a parte . 
'andiamo *' 

Kul Eh sig. Padrone ,ricordateui di fpu- 
tare eie ne vanno tutti in fila , e ne-» 
chiapperete due coppie a vn tratto . 

Zeu A riucdèrci Signori gli faremo va 

brindisii. 
Hk/ì E buon prò ci faccia . 

SCENA DECIM A SESTA. 

Bern*rcU?he,'BelUr(fotae i Vantafilea y 
" ' Rullo . 

2>4*« A Qucfto modo non ci faranno toc 
XX chi loro ; Oh poucrina me ; mi 
voglio vcciderc , mi voglio ammaz- 
zare ? c voglio morire . 
-9cr, Si", Bellcrofonte, che modo di trat- 
tare è quefìo? Fare imbarcar la gente, 
e poi non auer bifcotto da dargl i mi- 
liare. Io mi fono fidato sù quelle-/ 
vòltre prodezze , che non mi farci ci- 
mentato con quefti diauoli fcatena- 
ti ; (e voi non auetc fatto nulla . Che 
vergogna è la voftra ? 
Beh Mala cofa non intendere . E voi vi 
penfate , che io voglia ofeurare quel- 
fa gloria , ch'in tanti anni mi fono ac- 
quiftata , col cimentarmi con due ra- 
gazzi? Il Leone non fà conto dello» 
formiche . ah* ah* ah' . Rullo andia- 
mo aliare vna di quelle Regine* 
die mi aefiderano. v Re- 
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RuL Reftate con buona pace > e imparale 

a non vi fidare di cni fa poluere di 
Francia della carne degli vomini* 

SCENA VLTIMA. 

P-aniafiUa ^ Bernardone % 

Ber. T rOtnu Ritardate j che pare > che 
V nòtì mi abbiate mai villo • 

Pan. Io hò gli occhi per guardare ma vi 
guardo perche mi pare > che voi > che 
liete Yomo j liate iellato vn beilo fli- 
naie * < 

iter. II negozio è qui > & è feuro, ma per 
non reftare a denti fecchi > e per ri- 
cattarci, volete voi efiermìa moglie; 
&: io farò voftro manto ; e per non 
àttere a lafciar nulla del noflro a que- 
lli infolentacci , facciamoci donazio- 
ne V va V altro d 1 ogni n olirò altere ; 
che dite voi > 

Pan. Tant è, giacche io non poflb aucrc-> 
altri, pightrò voi» febbene eie vna 
gran di Gerenza d'anni . 

Ber* Date q uà la mano > e andiancene in 
cala* '] 

Pan. Eccola » e quando farò in cala mi 
cancro il jgnanto » perche V aria cosi 
vma non lacefsi qualche danno alk-> 
carni sì delicate . 

Ber» Date qua> che tutta è 'pelle; così, 
s'aggmllano le cofe ; e finalmente de- 
gli v omini come Eeinardoac non co 
ne fono» 

Mi 
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Ma fentite . Io per folennizzare al potTìbi- 
le quelle nozze., che peufauo di fare 
con qudlaMarfifa bizzarra di Luiia— » 
audio chiamati i Sonatori , & i Bal- 
lerini , accioche faccfsino vna danza 
doppo il paltone giacche la fpefa è fat- 
ta , non folo voglio , che ne godiamo 
noi., ma che ne goda tutto il vicinato; 
però voglio , che alla noftra prefenza 
ballino su quella piazza . 

Pan. Come vi piace, e anche V nò caro » 
perche faremo vedere , di non efifere 
arrabbiati per quella burla > che ci è 
ftata fatta , che in verità è Hata vn__» 
poco bazzotta • Chiamategli . 

Ber. E là Sonatori a noi,- Ballerini fuora; 
e qui dicendo comediffe il Poeta,che 
febbene glie dì giorno quello non im, 
porta, balla che v I a rima torni dico . 

Mentre che lù nel Ciel danzan le Stelle-» > 
Fate in terra vedere ancora voi , 
Daze nó men di lor leggiadre,e belle. 

E con il Ballo fi finifee . 

IL FI N E. 

AL LETTORE. 

\ Si protejla V Autore viuendo nella 
Cattolica Romana Religione , che lo 
voci , Fato , Dejiino , Paratifo , e fi- 
ntili , fono meri fcher\i Poetici , &c • 



